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OSSERVAZIONI 
La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiano alle 12, 

e dalle i pomeridiane alle 8. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 
Di tulio ciò die viene insedio sotlo la rubrica di Articoli 

comunicali ed Annunzi non nsponde in tei un modo 
la Due/ione. 

Il pic//o delle inserzioni ò di baiocchi 5 la linea. 
Non M iicciono W'tletu o invaili so non. affiancali. 
Le assoluzioni si ricevono al I. e ai 15 dì ogni mese. 

AVVISO 
I Signori Associali a cui scade 

l'associazione il dì 15, o 51 del cor
rente mese sonopregali a rinnovarla 
in tempo. 
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Roma 25 Marzo 
PROPAGANDA P R O T E S T A N T E IN ROMA 

Quanto e falso il dire che dalla Scrittura Santa sì provi 
la illegittimità del dominio temporale dei Papi. 

Abbiamo v e d u t o , nel nostro penul t imo num. quanto 
promette di l iberta e quanto da realmente il protestan
tismo a i popoli che lasciansi t rasc inare appresso a simili 
inganni. Oggi vedremo che non contento di sa lmeggiare 
la vecchia canti lena della l iberta tt Quam multi habent 
in ore,-in tntellectu viro pauci r diceva il nostro Alighie
r i ( 1 ) , l ' au to re già citato vuol negare a ' sommi Ponte
fici la legitt imila dei dominio temporale appoggiandosi , co
me questi usano , sulle parole dei sacri l ibr i . Che il dominio 
temporale dei Papi fino a questi u l t imi tempi sia stato con
sideralo da tut ta Europa come leg i t t imo, non v'è verun 
dubbio a tal segno che quell1 i l lustre e dottissimo stori
co Orsi non teme di avanzare la proposizione seguente : 
Niuno nega essere in oggi i romani Pontefici i legittimi 
Sovrani del ducalo di Roma e dell ' esarcalo di Roma. E 
ridicolo sarebbe chiunqua int raprendesse di contender lo
ro una si fatta sovranità (2). 

Il Mura to r i che non era neppur un ignorante dimo
stra, par lando appunto del dominio temporale della S. Se
de, che codesto dominio ha i titoli i più giust i , che addur 
sì possano, pe r la legittimila di un sovrano dominio (3). 

Ma il nostro Inglese protestante ha r i t rovata una prova che 
alla veri tà non è storica, bensì b ib l ica , Evangelica, Aposto
lica, o pe r d i r meglio Anglicana del tutto. Ed è questa: 

« St rana eontradizione, ci d ice , s t rana eontradizione 
« di cose che il Papato debba rafforzarsi d i t quel l i stes-
« si mezzi che sono espressamente condannati dalle dot-
« t r ine d i Cristo . . . . G. C. disse che il suo regno non 
« era in que i to mondo ed ì Pap i al tro non fecero che 
« consolidarsene precisamente uno sulla terra . » 

Come G. C. ha par la to eosP Vediamolo col testo, gìac-

nOVEHI D E I ILEIIO 
M O V I M E N T O S L A V O 

{Continuazione.) 
Una tale le / ione non bastò però ad ap r i r e gli occhi 

a Giuseppe I I , il quale secondando, senza saperlo , uno 
dei più efficaci piani della setta , provoco di bel nuo
vo l ' insurre7Ìone Slava della Transi lvania nel 1 7 8 4 . 1 se
guent i dettagli basteranno a far comprendere quale ne 
fu l 'eueUo immediato , qual i conseguente debbono temer
sene per l 'avvenire. 

« V'è, dice un autore non sospetto di parziali tà con-
« tro i pr incipi , in questa insurrez ione della Transi lva-
« nia contro ì nobili, un terr ibi le enimma da sciogliere. 
« Nel pr imo momento il governo di Hcrmansladt avea 
« r icusato d' inviare soccorsi, sotto pretesto che l ' a l ia r 
ti me ora senza fondamento. Quando non vi fu più roez-
« zo di nascondere l 'atrocità dei ribelli , furono manda

tomi; che scrisse come coti-
klk disc, abbia preso un ali

ne si può sost i tuirgl iene una 
U che si trovi in un testo 
Non so se in Londra nella 

che io dubito più della fedeli! della citazione clic della 
legitt imità del dominio Pontiifcin; perciò apprendo il nuo
to testamento, cerco il di lnjr iferi lo testo, Lo trovo p re 
cisamente in S. Giovanni al p p . XVIII ed al v. 3(ì, ed 
eccolo qui tale quale è. ' 

Pi la to dimandando al divii Redentore che cosa aves
se fatto di male per esser cibi dagli Giudei accusato , 
ci rispose : ! 

« Il egira m meum non est de hoc nuuido , si ex hoc 
« m u n d o ossei regnimi men» , ministri mei uliquu dicer
ie larent u t non t raderer Jaleis : nunc aulem regimiti 
meum non est hmc. » 

Confessiamo il vero, resta amo non poco meravigliat i 
dopo questa let tura , che un 
viene, dicosi, allo slitto alluuh 
baglio simile. Egli e vero eie la particella latina de e 
piccola come ancora ex e (li simonie lime. Ma per esser 
piccola non si deve sprezzare 
altra , allorché non ci capac 
che non va a n o s h o genio 
scuola di grammatica s'inscena che la parola de abbia 
senso di iti; ma qui nella nostra Italia anche i ragazzi san
no che così non è. 

Non nego elio i protestanti sono prat ic i assai nel l 'ar
te di accomodare i testi sacri <i modo l o r o , quelli che 
invece di Àoe esf corpus meum hanno occhi che leggono 
hoc significut corpus meum facilmente anche invece di re
gnimi meum non esf de hoc mwdo, avranno letto: in hoc 
mundo. Se questa mutazione sarà de! gusto dei lettori in
glesi , noi s o ; ma certamente imi, ove siamo abi tuat i a 
r ispel lare la S. Scri t tura ed a credere elio lo Spir i 
to Santo no sa un poco più di noi , nessuno avrebbe l 'ar
dire di far sentire una cosi fatta interpretazione alle o rec
chie cattoliche. 

Dal t ronde a dire uno isproposito che non si sia detto 
mai non vi può essere grande onore; ma se il nostro in
glese aspirasse a questa gloria ha sbaglialo molto, perchè 
quando fu detto per la prima volta ancora non si t rat
tava di lui in questo monde. Del sur r i fer i to testo evan
gelico e degli a l t r i due o tre interpretat i o per dir meglio 
strapazzali neil ' istesso modo abusarono, come ognuno sa, 
gli eret ic i , i politici per assoggettare Cristo a Cesare, ed 
indi la Chiesa allo Stato. 

Febronio (4) e prima <lj hu il protestante Pnffendorf (5) 
furono dei p iù accanit i aggressori della cattolica dottr ina 
del regno di Cristo; noi non'vogliamo qui in t raprendere la 
r iputazione dei loro e r rou j ci basti dire che anche essi 
appoggiaronsi a questo tosto : Jltsgnwm meum non est de 

« te alcune t ruppe, ma senza ordine ai soldati d ' impio
ti gar la forza contro questi assassini devastatori . Si dis-
« se che i capi del partito eran d'accordo con quelli che 
« doveano r e p r i m e r l o ; cosicché i rivoltosi cont inuarono 
« le loro devastazioni senza temere veruna opposizione 
« delle m i l i z i e ; od i soldati udivano le grida delle vit-
« Urne , vedevano il fuoco per le case e coloro che 
te \ e lo appiccavano t ra le loro file , e la mancanza d i 
te ogni ordine li rendeva tranquilli spettatori dì così or-
« r ide scene. Infine i gentiluomini sfuggiti al massacro 
(( e uni t i a quei delle vicine con tee , accorsero in soc-
« corso di quei sventura t i , formarono una piccola a rma
te la, marc ia rono contro quui devas to r i , lì disfecero in 
« diversi scontri e Horja(l)fu costretto colle sue ban-
it de a salvarsi sulle montagne. Pero riuscì a raccoglier
le vi nuove forze, e torno die devastazioni, ai massacri; 
« per cui fu d'uopo allora dare ai soldati l'ordine duina 
(( vera opposizione. Allora pure l'eiùnima divenne più dif-

hoc mundo; Non at hmc; e questo punto d'appoggio es
sendo v erumetite troppo debole, la loro nuova teoria sen»-
za (orza nacque, senza gloria visse, e senza onore mori. 

Non la pensava però cosi il Dottore Santo Agostino -
il quale nel modo seguente inlerprelava il filalo pjsso 
di S. Giovanni. 

« Hic non .tit , ( dice il sanlo parlando della rispo» < 
« sta latta da N- S. G. C a Pilato), hic non ail, rcqnum 
meum non est m hoc mundo; i,ed non est de hoc mundo , 
« et cum hoc probaret dieens: « ex hoc mando esset re-
« f/num incuta mttuslrt mei utu[ut decertarent ut non trar 
« tratta tre Judeis; non ail: nunc aulem rcgnttm meum non 
« ei< UIC sed non est HINC. Hic est eiiim regnimi eiiis. 
« usque in fmem saeculi (0). >} 

E per meglio capire in che senso proferì le suddette 
parole il divino Redentore, l'autore delle lezioni dal Van
gelo di S. Giovanni attribuite a S. Tommaso, commen
dando questo famoso testo regnurn meum ecc. dice: « Id 
« est potcst.il mea, et auctoritas, qua ret; mm, non est 
« de hoc mundo; idest non h.ibel originem c \ causi* mun 
« daids et electiono omnium , sed aliunde, scilicet ab 
« ipso l'atre (7). » 

Concbiudiamo col domandare con S. Agostino al no
stro avversario: « Non crai r c \ Chrislus qui linieballieri ' 
Eral homìnum, nee talis rex, qui ah oinuibus lierit; sed 
« talis qui regnimi darei (8). >i 

Si vergogni dunque in vece di gloriarsi l'autore della 
sua bella scoperta contro il dominio dei Papi; Che porti 
la sua citazione a qualche popolo ove non si sappia nien
te di Sacra Scrittura; Che impari finalmente a capire che 
il Jleqnum meum non est de hoc mundo non prova niente 
affatto né pro ne contro nella questione del dominio tem
porale d e ' P a p i . A noi qui non è lecito l ' e samina re in 
che e come sia uti le alla Chiesa che abbiano i Romani 
Pontefici un colai dominio. Diremo soltanto che ci sem
bra curioso che venga negato ad un uomo la possibilità 
di possedere un regno in questo inondo, per la sola r a 
gione che egli (iene le chiavi che aprono quello dell ' aK 
tro; e p iù curioso ancora ci pare che codesto dir i t to ven
gagl i negalo in Roma da quei che, due anni fa, voleva
no estenderlo all ' I talia tutta. 

ì» 
(3! 
(0 

apei le 

18) 

Do Monarchia I>. i. 
Oisi del doni. tem. prefazione P . {2. 
Muratori, Annali oV Italia • Cenclusiono. 
De Stat. Eccles. C. II. S. 12. 
PiifT'inloif de ubilo rctigionib clirislianac ad vitam eì\ilcm 
dedicatoria. 
fe. 4tig. ti.itt. XXV in Jnan n. 2 . 
Led. VI. in cap. XViìl Joan. 
l.oc cit. n. 2 . 

<t Beile a sciogliere. Saccheggiando Abrud-Ranga , i ban-
« diti vi trovarono la cassa di sconto della Camerd-Re-
<( già, e la r ispet tarono, dicendo essere la proprietà dell ' 
« imperatore . Immediatamente un distaccamento di 2 4 
« uomini comandali da un tenente trasporlo la cassa a 
« Zalatna, e u n par t i to numeroso di Uorja poteva im-
« padroivirsene quando si staccò uno dogi' insorgent i , e 
« raggiunt i gli austr iaci propose un aboccamento tra il 
« suo capi tano, e il loro tenente. II capitano dei bandit i 
« comparve dicendo che essi non erano ribell i ; che ama
te vano, anzi adoravano l ' imperatore de! quale erano sot
ti dat i ; che ogni loro ogollo era di l iberarsi dalla nobil tà 
te divenuta insopportabile. Andate , aggiunse , dite agli 
te officiali della Camera di Zalatna che non hanno di che 
te temere per conto mio. 

« Bembo fedelmente fosso lenuta questa p a r o l a , f a 
« d'uopo nondimeno tornare a diversi combatt imenti nei 
« quali i banditi perdettero molti prigionieri . Io vorrei 
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M6 IL €0STITUZ10NALG ROMANO 

AVVISO AI PARROCHI 

Un gravissimo dovere di sorveglianza incombe in questo 
momento ai pawochi sulla distribuzione delle bibbie falsificate 
ed altre pubblicazioni protestatili sparse in Roma. 

Eccone un esempio. Un noto mercanto di vecchi libri il 
quale esercita all'aria aperta il suo negozio da qualche tempo 
tiene sempre fra gli altri un esemplare della Bibbia protestati
le di Deodati. Appena venduto su ne ritrova immediatamente 
un'altro ma sempre uno solo. K cost via discorrendo. 

Allerta i Vigili del Signore ! 

Come il foglio protestante pubblicato in Roma .-tolto il tìtolo 
di Roman-advertis r intende Vimparzialità. 

In conferma di ciò che abbiamo dello sull'intento dei pro
testanti in Roma , accenneremo qui alcune osservazioni sulla 
maniera colla quale il /(omati-aeiuemser serve più direttamen
te che non si penserebbe la causa del proteslantisiiio in Moina. 

Nel N. dei 17 di morso di questo giornale^ di fatti., Ira-
vasi un articolo in cui passano in rivista i l'atti della repub
blica Ramanti per li tro mesi ( cosi dice) deì'n sua esistenza-, 
ina la rivista è fatta in maniera di dare solamente ima assai 
tenue idea agli stranieri della nostra attivila. Lo serillore passa 
in silenzio gli «Iti principali e più importanti della repubblica 
come per esempio la decadenza del papato, l'iiHìumramenlo 
dei beni del clero, l'emissione di un milione e trecento niilu 
scudi di carta della banca romana, per dire niente de.' buoni 
del tesoro, e, della monda erosa, l'abolizione della giurisdizio
ne de' Vescovi nelle scuole, l'occupazione de' palazzi apostoli
ci ecc. ecc. passa tutte queste cosi: ed altre in silenzio, men
tre attribuisce alla repubblica alcune cose die realmente non 
sussistono, come per esempio la diminuzione dei prezzo del 
sale . 

1.' autore dell' articolo loda l'intenzione de* nostri legisla
tori di stabilire it libero commercio sul s'steuv.i di Golden. « 
Anche noi desideriamo che si promuova il euminereio, ma è 
da sperarsi che ciò si l'accia senza rovinare tulle le l'abbi'.clic 
del nostro stato, CU inglesi perche le loro fabbriche sono or
mai giunte alla più gran perfezione possano penndleru una 
libera concorrenza con altri paesi, ma non 1' hanno penirsso 
finche si era provato, che le loro fabbriche non potevano sof
frire 1' introduzione de' prodotti d'altri regni. Xel nostro 
stato se vi introdurranno liberi i panni, le tele di lino e cot
tone, la seta , la carta d'Inghilterra , in due o Ini anni non 
si fabbricheranno più quelli oggetti ('radi noi, ed uri mimerò 
immenso di poveri lavoranti rimarrà privo di sostentamento. 
1 nostri legislatori dovranno prendere questo coso in conside
razione prima di stabilire un commercio libero che servirà so
lamente ad arricchirò alcuni mercanti forestieri. 

Lo scrittore dell' articolo , a cui accenniamo , non poteva 
scriverlo senza dire qualche cosrtta per renderlo accettevole ai 
pregiudizi de' suoi coinpatriolti. La repubblica, dice egli, ha 
abolito duo de' più nefandi tribunali, che nini esistessero al 
mondo, cioè l'inquisizione, e il tribunale del Cardinale Vica
rio. Noi raccomandiamo all'autore di rileggere la storia e i pro
cessi delle centinaia di migliaia di cattolici che soffrirono in 
Inghilterra e in Irlanda la confisca de' beni o la perdita della 
vita, perchè rimanevano fedeli alla religione de' loro avi. Do
po una tale lettura egli stesso sapra decidere quanto sia esatta 
la sua asserzione. Certamente in tutte le storie di Roma non 
si troverà niente da paragonarsi alle sevizie, alla tirannia, alla 
prepotenza, alla mala fede, alla barbara crudeltà colle quali 
furono trattati i nostri confratelli nella gran Brettagna e più 
ancora nell'Irlanda. 

Non basta. Il foglio Brittnnico ha creduto cosa onesta ri
portare quanto segue sopra un fatto di recente accaduto in 
Ara coeli riguardo ad un religioso ritenuto prigioniero in quel 
convento, « I l a cagionato, ci dice, un gran diet lo in Roma la 
« scoperta causale di un monaco spagnolo ch'era stato incarcerato 
« nel convento d'Ara-coelì per molli anni. Venerdì a dispetto 
« dell'opposizione de' frati e del loro superiore, questo perso-
te naggio infelice fu liberato dalia vita ... prigione alla sua gran 
ti maraviglia . . . l'essere condotto all'improvviso da una cella 
<e sotterranea alla luce del giorno, dopo un incarcerazione per 
« venti anni nelle tenebro, Ira prodotto, si dico, un effetto 
ti cattivo sulla vista del povero uomo, tt 

INel semplice linguaggio della verità il fatto sopraccennato 
si riduce a questo: un religioso francescano dell' America spa
glinola , per ottenere un vescovato aveva avuto ricorso a certi 
atti d' inganni puniti severamente e con somma giustìzia da 
tutte le legislazioni immaginabili. In coiisogueii/a di ciò , egli 
era stato per grazia e condiscendenza condannalo ad unsi sem
plice detenzione in un convento dell'ordino ove egli parteci
pava a quasi lutti gli esercizi communi ilei religiosi. Solo non 
poteva uscire per la città. Questo lungo martirio durava in 
Ara-Coeli da tre anni circa , allorché veline liberalo dal poterò 
civile e rimandato in America colle elemosino di Ara-coeli, l'in
felici) vittima della monastica tirannia. 

Mentite, mentite , dicea Voltaire, uè resterà sempre qual
che cosa! 

BENI ECCLESIASTICI 

Importante confessione tacita del governo sulla questione 
dì questi beni in Roma. 

Leggiamo quanto sicgue negli officiali del potere at
tuale : 

REPUBBLICA ROMANA 
In N o m e «HI Ilio e «lei Vopoìo 

Il Comitato esecutivo della Repubblica 
« Notifica 

tt Che l'Assemblea Coslihieiite nella tornata del giorno 15 
te corrente mese Ira promulgalo il seguente d.irdu, ed 

« Ordina 
« Clic sia eseguilo nella sii» l'orma e tenure. 

« Art. unico, l.a logge/d 1 21 febbraio, che dichiara pro
ti prictà della Repubblica ì lihii Ecclesiastici , non si applica 
« ai Beni Ecclesiastici dello Chiese incorporazioni, oslraiiieru 
« o .'ippnrleneiili ad altri Sititi d'Italia cs'sleuli nel territorio 
« della Repubblica. j 

« Il Ministro di Finanzine incaricato dell'esecuzione dei pre
ti sente decreto. 

tt Roma 14 marzo ithO. 
C. Armellini - A. Saliceti - M. Montccchì 

11 ^Ministro delle Finanze - G. GuiccioH 
Ora cosa dobbiamo concludere , di questo decreto ? 

che il governo attuale egli stesso non si riconosce in re
run modo il diritto di toicare i Reni Ecclesiastici del
le diverse nazioni callolic'ie in Roma. 

Ufa, come siamo al coso di provarlo in un modo più 
chiaro ed evidente- , non / è nella nostra cillà, centro e 
capo dell'Orbe Cattolico, quasi un solo stabilinunvlo im
portante , una sola fnbbriia religiosa monumentale, che 
non abbia per dotazione in fondo l'orma lo coi beni in
divisi offerii da tutte le mzioni Cattoliche. 

Dunque il governo attuile col presente decreto con
fessa indirettamente che DUI ha verini diritto ad impa
dronirsi senza 1' unanime consenso delle nazioni , dei 
beni indivisi formanti la lutazione della Chiesa univer
sale. Dunque lo sfesso giverno apre a tutte le potenze 
cattoliche una strada che non può portare se non all'im
possibilità di alienare qualunque bene ecclesiastico in Ro
ma dipendente dalla dolanone comune della Chiesa ro
mana considerala come centro e capo di tutta la Catto
licità. 

Dunque sarà di somma maraviglia un giorno alla im
parziale storia se i rappresentanti della slessa Cattolici
tà chiudono gli ocelli sugli atti che potrebbero conlradi-
re a questi principii. 

un'epoca in cui lutto il mondo prova il bisogno di godere 
della libertà e concederla agli nitri. Sì : malgrado questo grido 
della CDseienz:) pubblica , la libertà iocontra (incora oslacoli. Se 
i legislatori infedeli al mandato cui ricevettero dall'opinion ge
nerale, la misurano con parsimonia , so essi strappano d' una 
mano ciò che danno coll'altra , se fanno scivolare nelle loro 
leggi perfide restrizioni, volete conoscerne il motivo ? Si è 
perchè ci ha nella società uomini , cui non la vogliono darò 
codesta libertà, e questi nomini sono i figli di IVioJ quelli che. 
lo servono in ispirilo e vcrilii. 

Dignitoso è poi il modo ond' esso apostrofa codesta gente 
la quale contende a luU'iioino la libertà alla cliiesa ed al clero. 

tt Uomini del secolo , teiiele per voi i vantaggi e le l'orzo 
materiali del inondo! Governate i popoli, aimniiiislriite le Pro
vincie, rendete la giustizia , regolate i rapporti fra na/ioue u 
nazione, comandale le annate e slabilile l'ordine colle leggi , 
Iraiticulc l'industria che parlorisce la ricchezza, vegliale Milla 
conservazione e sali' ìiicri'iiii'iilo della f.irltuiu pubblica, attac
cale i vnslri nomi a uiocuuicnli che ne l'i porlino alla poste
ri là ; noi con iuv'diam pillilo al poter vostro ; ma per lutti 
qui sii vantaggi che, come cittadini, col avremmo potuto di
sputarci, non vi domandiamo che una cosa: la libertà di fan; 
rispleiutere. negli spiriti la bue della veri là universale; la li-
brrtà di far rostnniuli gli uomini colla legge dì Dio; liberili 
di dare alle /'iù austero vh'lìi dei motivi clic; le rendano fles
sibili; la libertà in line di iiisiiuiure ne' cuori dello speranze 
alle a loro raddolcire i mali indivisibili dalla nostra povera 
umanità. » (Fede e Patria) 

LIBERTA' DELLA CHIESA 
Monsignor Rendu , vescovo di Anncey , prelato di grondo 

zelo ed energico scrittore, nella pastorale diramata all'appres
sarsi della correlile quaresima, offre una evidente pittura dei 
mali onde si travaglia 1' odierna società, mali deplorabili ch'e
gli col largo giro di suo vedute uvea già pronunziati : sog
giunse splendide pagine su Roma, su'benefizi che l'Italia ere
ditava dal papato: tocca in fine con libertà evangelica delle 
piaghe clic ci sono pili vicine, anzi intime, dando così a di
vedere ni pubblico col fatto , che possa parerne mai alle su-
scelliMUlà parlamentarie o ministeriali , che la parola di Dio, 
ad onta delle museruole che si varrebbero allacciare ai proli, 
non si lascierà mai legare e ^piipellire in cattività : Verbum 
Dei non est alligatimi e. ìm. 2. Ducici che ne manchi 
lo spazio, per fare assaggiar ai lettori nostri una porzione ri
guardevole di quella lettera eloquente. Ma per adesso si con
tentino di questo poco, elio l'uso ci verrà bel destro di re
plicare. Ecco ceni'egli discorre dulia libertà. « (Iosa singolare! 

Da per tutto si reclama la l'urrtà ; i popoli la vogliono-, i 
grandi non la respingono ; i VL la concedono-, i legislatori l'in
scrivono nelle costituzioni. Ma per un istinto che sarebbe un 
mistero, so lo Spirito Sauto uni! avesso presa cura di spie
gamelo, ei sono tulli d' accordi por nicgurla alla chiesa. Fra 
loro è cosa pattuita , che emtuiivpundusi il cittadino fa d'uopo 
ridurre a servitù il prete ; che miche accordando la libjrta di 
coscienza bisogna conservare d.ì ferri per io coscienze calfo-
1 iehe, che apivndo un libero empo alia parola ci vuole an
cora il morso al sacerdozio, e ihe infine dando a lutti i corpi 
morali il difillo di governarsi ed niniuiifstrarsi da sa , questo 
bisogna rìlìutaro alla chiesa. Diciamolo franco, siam giunti ad 

te poter dire che allora la nobiltà di Transilvania si mo
te strò generosa. Il mio storico l'accusa di crudele ven
ie detta sopra una moltitudine di sventurati elio si era-
« no uniti ai ribellali cedendo albi l'orza. Un magistra
te lo più crudele condannava tulli indistintamente alla 
«e morte, e in sì gran numero che un maggiore dell'ar
ti mata austriaca lo minacciò di renderlo responsabile 
« innanzi all' Imperatore di tulio il sangue che versava. » 

« Il trattamento fatto ai prigionieri, fu per Ilorja , 
« e per i suoi un nuovo motivo di furore conlro la no
ti bilia. Si ritirò di nuovo sulle montagne; e invano gli 
« sì offri un' amnistia generale. L'unno seguente comin-
« ciò di nuovo le sue devastazioni quando fu preso per 
«e uno stratagemma. Sconcertali i ribelli chiesero la pa
te ce e deposero le armi (2). » 

Dunque l'insurrezione di Trausilvania dopo lauti di
sordini fu soffocata materialmente dal governo; ma le me
morie e lo massime che lasciò viventi nelle popolazioni, 

IL DENARO DI S. PIETRO 
1 cattolici della Francia saranno lieti di conoscere la im-

piirliiiitissiiiiii coiiiiiuiiiicazione che ilconiilato cenfralc di Cam-
brai per l'opera del denaro di S. Pietro ha ricevuta da S. Emi
nenza il Cardinale Arcivescovo di questa Diocesi. Tali' cumimi-
nierzione è una leìtera del Cardinale Antonelli seri'lta a nomo 
di S. S. Pio IX. ii| S"guilo del primo invito delle oliarlo rac
colte in quella Diocesi. Freoue il tenore. 

Eininenlismino, e Ite fere udissimo Signore 
lii mezzo alle afflizioni dalle quali il nostro S. Padre è cir

condato, è per fissi di grandissimi consolazione di vedere es
ilio i suoi numerosi ligli dei paesi lontani sì affrettino nel dargli 
s'eure prove deli' iillaccameiilo loro, e tini loro amore. Di que
sto numero sino ('ertamente i fedeli delta vasta Diocesi prov
videnzialmente iif)ìd,iln a Vostra Kuiiiionzn, i quali secondando 
lo zelo attivo del Sauto Pastore loro hanno islituito un Comi-
lido nella cillà Areiveseovule a line di raccogliere i frulli ili 
questa religiosa divozione. E gin voslra Em'meii/n ha avuto la 
gentile compiacenza di rimettere in persona a S. Santità la 
somma dì diecimila franchi. 

Il S. Padre commosso dalla lesllinonianzn di un' attaccamento 
cesi sentito e figlialo per parte dì una della Diocesi più di
stinto della Francia, mi ha incaricalo di attcstare a' Vostra 
Eminenza tulla fa suagrnlitiidine, e di pregarla a volersi fare 
inlcrpctrc di (sueslì medesimi sentimenti presso i suoi Dioce
sani. Nel compiere una sì gradevole missione V. Eminenza 
avrà ancora In soddisfazione di compartirti ai medesimi la be
nedizione apostolica che il S. Padre dopo averla già conceduta 
con gran cuore, e di viva voce al Pastore, accorda adesso per 
mezzo di Lui a lulti i fedeli della sua Diocesi. 

Con i sciilìniiziili ili profondo rispetto bacio umilmente lo 
mani a V. Kmza Rina, di cui mi dico 

Ijniiliss. e sinceramente devoto servitore 
C. Card. Antonelli. 

Cada, 5 Febbraio 1849. 
A Mansi/]. Cardinale Arcivescovo di Cambiai. 

Non sarà ora discaro il sapere che oltre alle prime tras
missioni di danaro che sommavano a ben oltre 150,000 franchi 
falle dalle diversi: Diocesi della Francia, le Diocesi di Lnngi'os, 
Grenoble, Sri'/, lìlois , Agon, Sei's, e .Nancy hanno ulteriur-
menle inviata la somma di franchi MG,000. 

Così la religiosa Francia corrisponde al zelo do' suoi pastori 
per sovveniri) ai pressanti bisogni del nostro S. Padre. 

nessuno le distrusse mai più. Ed oggi il saugue sparso 
nelle montagne dell' Ungheria e nei campi della stessa 
Transilvania; oggi le brame d'indipendenza e di libertà 
che si faiuio giorno nella menle di lutti i Slavi ] quel 
movimento tremendo mani l'està lo nella stessa razza per la 
sua nazionalità; tulli quei princìpi, in somma, di rivo
luzione di guerra , ehi potrebbe non vederne la troppa 
feconda sorgente nei falli del 17CG, del 1773 e del 1784? 

K qui ancora esclameremo col profeta : « Et nunc 
<e reges inlelligite; erudimini qui judicatis terrain (3)! » 

Con tali e così funeste disposizioni in tutta Europa, 
a chi potrà dunque dar maraviglia il vedere , dopo il 
movimento del .1789 in Erancia, la eocarda rivoluziona
ria di quella nazione l'are, secondo l'espressione di La
fayette, il giro del mondo, o provocare dapertutto ribel
lioni e .guerre l'ai nazioni e nazioni, fra sovrani e popoli? 

Dunque Hoffman aveva ragiono di scrivere noi suo 
libro pubblicalo in Vienna nel 1795 ; oe La propaganda 
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TEMPO DI GUEURA, TEMPO DI BUCHE 
Quanto abbia ragione il nostro vecchio proverbio ce lo fan

no vedere troppo chiaro le mille dicerio che vanno spargen
dosi all' intorno a noi, specialmente da un anno e più a que
sta parte. 

La nostra Roma paro che sia divenula la città dello bugie 
e dei falsi rumori: ci troviamo in quello stato cosi ben de
scritto da! poela: 

Pende ad ogni aura incerta di minoro 
Ogni orecchia sospesa, ed ogni mente; 
Et] un confuso bisbiglio entra e di Cuore 
Trascorro i campi e la città dolente. 

Le. mura della nostra città sono lordalo da notizie apocrife, 
ed in ogni strada si sentono gridare Cogli volanti pioni ili bu

tt lavora nolle quadro parti del mondo ed i suoi emis-
te sari s'incontrano in tulle lo principali città. >i Aveva 
ragione l'audace Dauton, allorché nella discussione siili' 
unione della Savoia alla Francia ci diceva : te Quan
te do la nazione francese ci ha nominati suoi rappresen
ti tanti, essa ha voluto creare un gran comitato per l'iu
te surreziono generale dei popoli. » 

Sessanta anni di rivoluzioni e di guerre, colla impos
sibilita di (issarne in qualsiasi maniera il lino, provano 
se l'organo delle società segrete, organizzate apertamen
te sotto il regimine della prima repubblica francese, AU 
cova il vero nel suo formidabile linguaggio. 

Dallronde avressimo da aspettare ben altre cose an
cora se dovessero egualmente veri bearsi le parole di un 
altro rivoluzionario più onesto , ma meno energico del 
Dauton : « Ne! 1792, diceva Lauiartiuo nel suo manife-
« sto alle potenze, le ideo della Francia e dell' Europa 
te non erano preparate a comprendere ed a ricevere la, 



IL COSTITUZIONALE ROMANO U7 
g:c per un baiocco. Ciò che più ci dii-piace in questo sialo , 
è la _fucilila ili.; si Irovn di spargere o di ripetere notizie pre
giudizievoli ulta fama di più venerati e degni personaggi, lieii-
cliè(ognuno ora sappia per csperieii'ti che le voci che vanno 
in giro, siano inventale per Ir.ir giiadagiio non che per in
gannare i creduli, delle quali in poche ore se ncst'itopre l'in-
snss'stenza, pure tpiesli malevoli rimiori sturbano le ideo del 
popolo, lo preparano a creder,: qualunque cosa , e producono 
pessimi elldli. 

Qualche riformatore del secolo XVI race (mandava la calun
niti, come un iiicz.'o i fllccc per oltenerc il suo intento. Ca
luminole nudiicler uìiquid attirici eliti. Quindi ad sso adiscono 
nello stesso spirilo, b'il sapendo elio le calunnie spesso ripe-
Iute ancorché siano contradclte, puro sempre last:.uno qualche 
iiincrbiit! 

Noi perlanlo raccoinandiaiuo a' noslri lellori di inciterò in 
pratica il savio ctns;gliti dell'Eueharislico ( e 38-28) « Fa 
siepe di spine alle lue orecchie, e unii aseollare la mala lin
gua, e metti una puri;:, e un cliiavislello alla tua bocca! » 

NECESSITA'DI PHOVVEDEliE ALLA SICLJRTV PUBBLICA. 
Altacear fuoco alla casi, alla rubi altrui è per tulle le na

zioni civilizzate uno de'più enormi delitti che, possino coininel-
It-rsi, e; perciò lei vediamo con orrore praticarsi in lioma. Ttil-
iiientcchè pel fallo recente dell' incendio dei carri da guerra 
siamo siali i primi a chiedere al governo che giustizia pronta 
ed energica s'a l'alia contro chiunque ne sia l'autore. Ma nel
lo stesso tempo non cesseremo mai da! chiamare l'attenzione 
del potere stigli attacchi alla liberta ìnd.viduale, alla pubblica 
sicurezza dio vanno leiilaudosi collo spargere per mudo di cs'in-
pio, le più p 'l'Ode.' calunnie contro ima classo qualunque ili 
cittadini, col chiamare le;;gi di saligno e di morte, come face
va appunto l'anturi' della s"guciile ciilimuiiitrice provocazione. 
it 0 Governo della Republic:), o Itt'ptihticuii tulli, o non re
ti dete chiaro esser questo un colpo dei Neri pi r ritardare l'e
li inaneipnzioui: d'I latin V Singoiar ss'ma eonlradlz.iuiie Papale! 
« I Canoni eeclcsiaslici pongono fra i casi riservati e eiilpiscou 
« di svoiiuwk.i !?!' iiii'i'iiiJiiiloi'i, e (Incili uulorizzu, incorai/giti, 
ti impone, benedice, (ed è forici ) vinile queste nefandezze'! Non ì: 
ti dunque oggi peccalo iiercliè si consiglia ila quell' iuf rnalo 
« conciliiibolo? Vedete tulio il proditorio dell'azione. Ila pi e-
« so fuoco il magazzino dei lavori comprati, ove, non era al
ti cuna cagione d'incendio, o non la fucina dei magnani, in cui 
« il fuoco è perenne. Il fuoco si appr.se coiiteiuporaneainente 
« in qua!Irò angoli diversi, e unii in un silo, coni' è l'ordina
te ria ualura di quesl' cas'. Si rinvennero vestigi i ili olio di 
ii vetriolo nhh iiidiivohii.'iite gettalo a suscitare e ivinl'TO hie-
« slinguibile l'incendio. 0 Governo Repubblicano, energia ! I! 
u partito rolrogrndo, violo e scornato, si appiglia oggi ai [ra
ti dimenìi più infami. Energia, per carila, lutti i buoni sou 
« con voi. Inalzate un centinaio ili forche, e scn'.a mise)(cor
ti dia eslerminutcli. La Dilla Piu-llombardalrico di Cada , se 
« non la distruggete, non ci darà pace. Domani iiicomlieran-
« no tiiit-o lo caso nostre. Morie tu nemici della santa libertà 
« dei popoli, e morte senza misericordia ! » 

' " AI POPOLI 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Tacemmo 5 mesi', dal 27 ottobre tacemmo 
Già limna il cannone sul Ticino, l'ora dello vendei le è suo

nala, sìa l'opra di tutti dar morto ai barbiri. 
Italia si coiiiinuvo e si slancia u rinnovare i prodigi del 

marzo decorno. 
E voi che ancora piangete lauti figli e; fratelli dile/le vit

time dell'assassinio più atroce, non prenderete un l'erro per 
trucidare l'austriaco'!1 

Su lutti all'anni! contro forza di popolo volente e concor
de non vi ha potenza che resista-, ora o mai , o schiavi sem
pre o sempre liberi. 

Fnione concordia e fiducia in chi vi guida. 
Venezia è con voi, le sue schiero fremono battagli;), 
Popoli sorgete ah' armi! all' armi! 
Venezia 15 Slarzo 
— La Gazzetta di Milano del 17 contiene i seguenti docu

menti E Un psoclama di Radelzky ai Milanesi. 2. Una Notifi
cazione di YYimpffeu nella quale dichiara clic allontanandosi es
so resterà al Comando dello truppe in Milano il Colonnello 
Heynlzel - Quella del 18 reca un nuovo proclama di Radelzky 
indirizzato agli abitanti del Regno Lombardo Veneto. 

— FRANCESCO V. giunse col suo seguilo a lìrescello, dove 
trovasi tuttora. 

Prima della sua partenza egli emanava I' editto seguente : 
FRANCESCO V, per la grazia di Dio Duca di Modena, ce. 
Ritenendo opportuno di trasportare la sede del nostro Go

verno in lìrescello determiniamo che i Ministri debbano cola 

« grande armonia fra le nazioni, al benefizio del gene-
te re umano. Il pensiero del secolo che finiva non era che 
te nella testa di alcuni filosofi. Oggi la filosofia è popo-
» lare. Cinquanta anni di libertà di pensare, di parlare, 
« di scrivere hanno portato il tono frutto. I libri, i glor
ie nali, le tribune hanno operalo l'apostolato della inlel-
« Iigenza europea. La ragione sfavillando al di là delle 
« frontiere dei popoli, ha crealo fra i spirili, questa gran-
te de nazionalità inlellelluale che sarà il compimento limi
le le della rivoluzione francese , e la costituzione della 
tt fraternità internazionale nel mondo (4). » 

Molto graia e riconoscente alla rivoluzione dovrebbe 
essere veramente l'Europa se avessero ad essere applicali in 
tutta la loro estensione i seguenti principi delle socielà se
grete celebrate in nome del governo di un gran popolo dal
lo stesso oratore : « Io non ho 1' onore di conoscere, la 
« lingua particolare che voi parlate , diceva anche La-
K martinej io non sono frammassone. Non ho mai, nella 
<i vita mia, avuto l'occasione di essere ammesso in nes-
« uà delle vostre lojcgie. lo dunque nel ringraziarli par-

Irasl'erirsi restando iiilcrintilniente a rappresentarli in Modena 
i consultori dei medesimi, ciascuno nelle rispettivo sezioni. 

Nella cittadella di Modena si mantiene il presidio di un I. R. 
battaglione austriaco e di un distaccamento di nostre truppe 
prillilo il primo e le seconde ad accordare la maggiore pos
sibile protezione agli onesti abitanti. 

Andiamo persuasi che questa citlà non avrà a soggiacere a 
disordine e pcrlurbiuiotie della pubblica quieto , qualora con
tinui nel lodevole eoulugmi receiileinunte osservalo , e Insci li
bere nel loro esercizio le Autorità legittime eie (ruppe qui di 
guarnigione. 

Dato in Modena, li 17 marzo 1819, 
FRANCESCO 

— Il Semaphore di Marsiglia del 10 ha nella sua corrispon
denza di Parigi. 

ti E positivo che il Governo francese ha spedita a Carlo 
Alb'Tto una Nola nella quale gli si fanno vivo rimostranze sui 
suoi progetti di guerra , e gli si dichiara che vi denunziassi! 
l'armistizio, non potrebbe aspettarsi riè aiuto uè soccorso di
retto o indiretto dalla Francia. .Ma si aggiungeva che si: voles
se aspettare il risultalo delle negoziazioni diplomatiche la Fran
cia impiegherebbe in di lui favore lutili la sua influenza. 

•— Si leg^o nella Gazelle da Midi del 17 marzo : 
« Si dà per certo che un dispaccio telegrafico, giunto ie

ri sera, ordina l'imbarco della divisione destinata per 1'Dalia. 
Corre voce, fra la guarnigione , che il generale d' Arbouville 
ne prenda il comando, essa formerà mi corpo di 12 mila uo
mini per lo meno, » 

l) giornale d'Aix, la Provence, mura la ini»*) dello trup
pe che transitavano per questa città per dirigersi sui punti 
d'imbarco, 

Il 12, giunse la sesia batteria del settimo reggimento d'ar
tiglieria, partita da M.nitciinitirt, con sci pezzi, ed un effetti
vo di 202 uomini e 210 cavalli. Questa batteria fu collocata 
nella caserma d'Italia e gli uomini vennero ricoverali nel quar
tiere de'eoiicialnri. Marsiglia uvea di già il personale d'sponi-
b'.lo per tri: batterie. 

Si annunzia eziandio il prossimo arrivo di uno squadrone 
di cacciatori che rimarrà di Guarnigione a Aix fino a nuovo 
ordine. 

Si crede sempre la spedizione essere destinata ad occupare 
gli Stali Pontificii; ma l'autorità militare perdura iti un rigo
roso silenzio sullo scopo di questi preparativi. 

rnfìlio-rìi» —- 11 28. Rullettino dell'armala austriaca in 
Ungheria ci reca lilialmente qualche notizia della Transilvaniti. 
Le parole officiali fanno trapelare che le cose, non devono an
dar troppo prosperamento per gì' imperiali in quella parto del 
teatro dì guerra. 

iLestmei'S' IO Marzo — li generale maggiore barone di 
Banco che comanda la leva in massa al confine della Galliz.ia 
è penetralo in Ungheria con un distaccamento di troppo , ha 
battuto presso ti Modu/an un corpo di 000 insorgenti, i quali 
perdettero alcuni morti e 10 prigionieri , ed ha disperso mi 
trasporlo di -500 rechilo destinate per l'armata d'iiisurriv.ione. 
Oliano è lo spirito di quella popola/ione- esso si levò hi mas
sa al primo cenno e secondò egregiamente lo operazioni dello 
truppe imperiali. 

— Nessuna notizia ufficiale dall'Ungheria. — La Gazi. Cosi. 
della Boemia del 15 parti dell'avanzarsi dei Mag'ari verso Pesili, 
iiicidro lutti i fogli di Vienna concordano Dell'asserire che le 
truppe imperiali hanno rioccupato Szulnock, e elio il quarlier 
generale del liano era a Czogìed. (Cost. Tricst.) 

V i e n n a lo — Tanto la fortezza di Comoro quanto quel
la di Pelervaradino sono stretto dagli imperiali che ne comin
ciarono il bombardamento e presto dovrebbero arrendersi a 
quanto ne dicono. 

16 — Le notizie della ripresa delle ostilità in Italia fece 
grandissima sensazione nella Rorsn di Vienna. 

tt loro una lingua che. posso dire a voi straniera. Corni
le seti pero abbastanza la .storia de/la massoneria per es-
<i sere convinto che dui fonilo delle vostre loggie, prima nell' 
« ombra, poi nel mezzo oscuro, poi in piena luce, si sono spar
ii si i sentimenti che finalmente han l'alta la sublime esplo-
i: sione della quale fummo testimoni nel 1790, e della 
« quale il popolo di Parigi, pochi giorni sono, ha dato 
« una nuova, e spero nllima rapprescnlnziono. 

« Quei sentimenti di fraternità, di libertà, di egua
le glianza, i quali formano il Vangelo della ragione ama
ti na furono laboriosamente ed anche con coraggio seni
le tali, propagali, professali da voi nei santuari partico
le lari ove l'in qui avete rinchiusa hi vostra sublime Ido
li solia. Quei scnlimonli che avevano dovuto nasconder
le si, possono adesso proclamarsi alla faccia del giorno; 
« la loro propagazione sarà tanfo più polente che si spar
ii genuino pel mezzo di lutto le bocche, che si spargeran-
« no su lulla la nazione , senza che vi sia più veruna 
it necessito di velarli sollo qualsiasi emblema. La ragio-
c no non ha ormai più bisogno di simboli, essa è oggi 

— Faster eh' era slato arrestalo a Rivslavin dal borgoma
stro per consegnarlo all'A usi ria, fu liberato a furia di popolo, 
e potè continuare il suo viaggio. 

' l 'p les ic 18 — Oggi fu pubblicato nel foglio del governo 
lo Stato d'assedio per Trieste, l'Istria, Gorizia e Gradisca. 

E sospeso reffdto dei paragrafi 8, !J, 10 e 11 dei difilli 
foiidameiiltili. (Tcltgrafo) 

E5 ivlc-ia 8 Marzo — Le Camere sono sitile aggiornato 
indefinitamente. 

Il nuovo ministero e ora composto: il dott. Asehenbrennoi* 
ò ministro delle finanze', Klcinsclirod della giustizia ; Lesuiro 
resta alla guerra', Prosici* all' interno; gli altri membri non 
sono per anco nominali. 

«•'«•«iieoi'orfe 15 Ulano — Il potere centrale ha fatto 
acquisto negli Stali L'aiti di 3 Fregale a Vapore, una della 
forza di 1000, le altre due di 000 cavalli. Questi vascelli de
vono css'i'o all' imboccatura della Weser per 11 principio di 
aprii •. 

La tìazxella di Lipsia ass'eura che più) riguardarsi come 
defiiiitivtimento conchiusa la pace colla Danimarca, lutili lo 
grandi potenze avendone già approvale le condizioni, ed il so
lo potere ceulrale germanico esitando ancora a sottoscriverla. 

— La Gaz/ella dì Francofone assicura positivamente che 
i plenipoleuziarii d'Austria, Hannover, Sassonia, e Wurtom-
bi'i'g sono iiilierninriito d'accordo sul progetto indicalo dall'Au-
sh'ia relativamente al governo dell' impero, e che essi sono- in 
procinto di sottometterlo alla sanzione definitiva dui loro go
verni, per servire poi di baso all'intelligenza eoli'Assemblea 
nazionale. 

R o r l i n o l i marzo -— Il Monitore Pruniano rettifica la 
noli in, già data dalla Qttttclta Costituzionale, spacciatiti! che 
1' Assemblea Nazionali,* avrebbe proclamato il Re di Prussia Im
peratore di Alemagna. 

B e l a l o — Si sa por certo che il congresso di Brussellcs, 
sia per sciogliersi, e che nuove conferenze si apriratitw nel
la città stessi. La Francia, l'Inghilterra, 1'Austria e. la Prus
sia prenderanno parte, da quanto si dice, a questo nuovo con
gresso vi saranno anche invitato alcune potenze di secondo 
ordine *, lo scopo è di rivedere all' amiclievole i trattati del 
1815. pure che la Russia non vog'ia prender parte a questo 
conferenze , ed abbiti dichiarato che per quanto la riguardava. 
parlicolarinente , non acconsentirebbe a modificazione! alcuna 
dei trattali dol 1813. A ciò, dicesi, si riferisce il viaggio del 
signor Rriinow. (Temps) 

Pnr tK l 11 — Il sig, Marrast fu rieletto presidente deU 
l'Assemblea. Si continuò a discuterò la legge elettorale, ma si 
vinsero solo 5 articoli. 

13 — {Nella Uorsa continua il movimento di abbassamento,. 
Giù dipendo però assai più dalla posizione della piazza, elio 
non dalle notizie sparsevi, le quali non fanno che ripetere il 
prossimo ricominciare delle ostilità tra Piemonte ed Austria. 
A contanti il 5 per conto si chiudi: in diminuzione di 5, 63. a 
82, (50, il 3 in diminuzione di 2, 03, a 32, S3. 

— Correva voce che i membri del gabinetto francese non 
fossero d'accordo sulla qiiislione italiana, al qual proposito la 
Patrie giornale ceini-olììeiak', stampa la seguente dichiarazione. 

« Noi possiamo affermare che questi pretesi dissentimenti 
non esistono che nel cervello di quelli che li vorrebbero far 
nascere , essendoché noi sappiamo che il gabinetto è più che 
concorde, sulla condotta che ci devo tenere intorno alle fati» 
cernie d'Italia. » 

Mira del 13. La massima agitazione regna oggi w>!l'ass<>m-
Iilea, avendo i ministri annunziato di avere appreso ollicialmen-
to per d'spaccio telegrafico la ripresa delle uslilità fra la Sar
degna e l'Austria. 

"Nella sala deile conferenze era generale l'ansia, la titubanza 
ed il desiderio di maggiori notizie. Parecchi rappresentanti 
avendo interrogalo Drouvn de Lliuys, questi, avvolgendosi net 
silenzio, evitò'di rispondere. Un altro ministro, quello .delle 
finanze, senza spiegarsi apeilamente, fece Inllavia intendere 
che il giibindlo comprendeva la gravità delle circostanze, clic 
per quanto concerne la quisliono romana, il governo avea ri
cevuta una comunicazione da lord Normanby, ambasciatore d'In
ghilterra, nella quale dichiara a nome del suo governo che il 
gabinetto di San Giacomo non là atcmia opposizione all'inter
vento armato delle potenze cattoliche. Lo stesso ministro delle 
finauz.e, aggiunge t'ho il governo franeese aveva veduto con do
lore il Piemonte non aver voluto dare ascolto ai consigli della» 
prudenza, e che la ripresa delle ostilità poteva in caso di ro
vescio rendere disastrosa la situazione dell'Italia settentrionale. 

« un sole senza nuvole; gli occhi noslri sono abhastan'i'n 
« pulenti per fissarlo; e se per qualche anno conservate 
« ancora queste bandiere, questi segni di liberiti, di egua
le glianza, di lavoro, coi quali vi siete presentati avanti 
<e a noi, non li conserverete come una necessità; li con-
it serverete come* una fedele e gloriosa memoria (Ielle fa
ti lidie sostenute dalla massoneria in tempi difficili , e 
e delle quali oggi essa presenta la prova al genere lima
li no (5). » 

Che si ridetta un solo momeuto a queste parole, all
una felicitazione di siffatta natura, e si vedrà se ha tor
to o a ragione vogliamo insistere sul pericolo supreme, 
offerto alla religione e all'ordino politico dalla sola esi
stenza delle socielà segrete, nel seno dello nazioni. 

(1) Contadino valaceo uno dei capi del partito Slavo. 
(2) Rimici — Meni. ce. Edi/,, frane. T. II. p. 202. 
h) Vs.. II. 10. — (i) Manifesto alle potenze A marzo 18.18. 
(.)) lì spinila a una d 'piilazknie di frammassoni, nel uii-se di 

in.irz.0 del [iiio. 
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\m IL COSTITUZIONALE ROMANO 
Un rappresentante avendo chiesto al medesimo ministro del

le finanze se eia velo che una flotti) con sci mila uomini di 
truppa era in procinto di far vi Li alla volta di Gaeta o di Ci
viluvecchiti, il ministro rispose nemmanco. Questo silenzio è 
doquente, e dice più di qualunque discorso. Questi colloqui 
ebbero lungo avanti parecchi rappresentanti, e mi furono ri
petuti direttamente. (Opinione) 

— Si terminò la discussione sulla legge elettorale, quasi 
tntta l'Assemblea avendola approvata. Il signor Marrast disse, 
che avendo conferito col ministro dell'interno, poteva annun
ciare, che le elezioni dell' Assemblea legislativa avrebbero luo
go ai 13 maggio, e che l'Assemblea si riunirebbe ai 98 dello 
stesso mese, 

— Un distaccamento di truppe francesi, forte di 200 no
mini incirca, entrò con armi e bagaglio a Fahy, villaggio ber
nese di frontiera. Dopo ««servisi trattenuto qualche ora in 
buona armonia cogli abitanti è ripartilo cantando arie patriot
tiche. 

Il consiglio esecutivo ne faceva immediato rapporto al con
siglio federale, onde piena e clamorosa soddisfazione sia chie
sta alla Francia di questo violamento del t Tritono svizzero 
armata mano. 

— Notasi da alcuni giorni che il Thiers non apparisce se 
notì .raramente al suo stallo. Egli si è dato intieramente alla 
dilezione del comitato elettorale della via di Poitiers. 

— Lett tra di Parigi del 17. 
Il nostro gabinetto è assai costernato per lo riprese ostilità. 

Ieri partirono di qui tre corrieri, con minacele , preghiere e 
protesto. ( Opinione ) 

T o l o n e 17 Marzo — Il vaporo il Ceriero che doveva 
partire colla posta per l'Africa è stato trattenuto per ordine 
del governo: si vuol cosi avere a disposizione il maggior nu
mero possibile di vapori pel trasporto delle truppe clic sono 
a momenti per imbarcarsi per l'Italia. 

Seinbni che una notevole parte dell' esercito delle Alpi s'av
vicini' al mare, .11 22. di truppe legiere in battaglioni di gii r
rti e giunto. Il general Mollière s' attende per passar in rivi
Ma il 20 reggimento elle fa parte della brigata sotto i suoi 
ordini, 

It brick V Agile ha fatto vela per l'Adriatico. 
( Tolonnais ) 

(Spagna. — Una lettera di Madrid, citata dal Gulignani 
del 17, dice che si continua a parlare dell'intervento di quel 
governo negli affari d'Italia, ma che non è stabilito ancor nulla 
iiflìcialmente. Il Commercio di Cadice annunzia che la fregata 
1' Esperanto, una delle più belle della flotta, aveva ricevuto 
ordine di veleggiare per l'Italia quanto prima fosse possibile. 

V i c i n o 10 Marzo — La corrispondenza fra la Svizzera e 
la Lombardia continua ad aver corso, ina sono interrotte le al
tre comunicazioni. 

I O » A 

— Abbiamo da fonte sicura che , giorni addietro, fu mor
talmente ferito da una schioppettata tirata dagli avamposti na
poletani , un individuo che tentava passare di notte tempo i 
Confini per introdursi di nascosto nel Regno. Visitato che fu 
si ritrovò nella sola delle sue scarpe, carte importantissime, 
relative ad una congiura ordita contro la vita del Re di Napo
li , al quale si preparava la morte del ministro Rossi. Si cre
de che questo fatto abbia qualche correlazione collo scioglimen
to delle Camere e l'arresto di diversi deputati napolitani. 

— L'Abbassamento delle campane continua, non che gì' in
ventarli nelle case religiose de ambedue i sessi. 

— Il Generale de' Carabinieri Giuseppe Galletti è tornato 
in Roma questa mattina col Corriere di Bologna. 

— I SS. PP. Apostolici cogli annessi e connessi vengono 
indemaniati , percui han cessato di essere sotto la direzione 
del Ministro de' Lavori Pubblici ; passano in vece sotto quel
la. del Ministro delle Finanze. 

— Non mancano di giungere qui da più parti continue 
Staffette. Una ne veniva da Bologna la notte del 24, ed un'al
tra nella scorsa notte da Camerino. Non possiamo neppure al
l' incirca accennare di che siano state esse apportatrici , poi
ché il popolo è quello die ne sa meno di clùcchesia. 

— Gli Svizzeri delle Romagne, dopo essere stati sciolti ri
cusavano la carta con cui si volevano pagati invece del dena
ro. Per cui s'impossessarono dell'artiglieria rifiutandosi di non 
abbandonarla prima elio avessero ricevuto il dovuto denaro di 
soldo. 

— Il giorno 23 alle ore due pom. un Dopatalo dell' As
semblea si presentava all' ufficio della posta reclamando imme
diatamente una carrozza a nome del Ministero. Crediamo po
ter asserire clic il sudetto Deputato è diretto per Bologna do
ve porta 12,000 scudi in monda sonante, i quali serviranno 
per pagare le sciolte truppe Svizzere* Alla Storta, stazione po
stale, lungi sette miglia da Roma, due Carabinieri si posero 
a seguirlo di scorta. 

— Alla chiesa di Nostra Donna del Divino Amore presso piaz
za Borghese, appena calata 1' unica campana che e' era ve ne 
fu sostituita un' altra a spese della Confraternita detta dei Ma
terassari. 

— Si è nella notte del 23 corr. eseguito dagli incaricati 
della Republica, il trasporto di talune monache così dette del 
Buon Pastore. Simili trasporti vanno ancora eseguendosi in 
altre Communita. 

— Jeri fu passata in rivista nella piazza di S. Pietro quella 
parte di guardia nazionale che si ascrisse volontaria per la mo
bilizzazione nell' interno della città. 

Fin da ieri v questi nazionali volontarii percepiscono il soldo. 
— Per V incendio avvenuto alle officine Casalini, sono sta

ti fatti varii arresti, fra i quali due lavoranti faentini. 
— IL Superiore de'.Padri di S. Filippo si è ricusato di ap

porre la sua Arma all' inventario degli oggetti di quel Con
cento tatto dal Commissario goverativo. 

  Da Ferrara si assicura che i sei ostaggi tolti a quella, 
Città y saranno portati a lnspruck , o a Salisburgo. 

— Il Cardinal Falconieri diecsi sia fuggito da Ravenna, e 
ha riparato in Ferrara. 

— È giuntoa nostra cognizione, che i capitoli di Roma so
no slati intimati a pagare domani (martedì 27 marzo) ciascu
no la respettiva tangente del prestito forzoso. Dessi per i pre
stiti fatti lo scorso anno sull'inchiesta a nome del sommo Pon
tefice dal Card. Vicario, furono costretti a contrarre debiti tio
torii. In seguito di questi fatti non potrebbero corrispondere 
senza contrarre un nuovo debito. Quindi non sappiamo imma
ginare il modo, con cui si vuole che il clero eseguisca que
st'ordine dopo che l'Assemblea con suo decreto l'ha reso in
capace di procedere a qualsivoglia contratto, dichiarandolo 
preventivamente nullo. Noi crediamo, che questa stira slata la 
risposta dei Capitoli al ministero che ha fatto trasmettere un 
simile intimo. 

— Sappiamo da sicura fonte che due anibasciadori sono sta
ti inviati a Palermo a signilìcarc ai siciliani che V ultimatum 
portato dagli Ammiragli Pinker e RauJin , non è una pro
posizione che poteva essere: rifiutata , ma un'ordine delle gran
di Potenze che vogliono adémpiuta. 

Calunniose imputtizion^avvalorate dalla maligna ed inte

tcressata credulità di molti > furono il frutto , che il Tenente 
Serafino Viviani di Cavalleria coglieva dall' avere nella scorsa 
Campagna del Veneto combattuto l'Austriaco, riportandone 
grave ferita ,dopo nove mesi non ancor risanata. 

Ora però, che la perspicace e ferma giustizia del Cittadi

no Ministro Calandrelli, ha saputo , in onta delle altrui ingan

nevoli ed astiose mene , sceverare il vero dal falso, ed il ve

ro porre in piena luce , rende egli di pubblica ragiono il se

guente : 

Estratto d'Ordine del Ministro di Gn^ra e Mirili» 
del Giorno 23 Marzo 1849. 

Avendo it Tenente Serafino Viviani del 2. Reggimento di 
Cavalleria pienamente giustificata la militare condotta tenuta 
nel Veneto, e comprovato con ineccezionabili documenti dal 
medesimo presentati, ed esistenti in atti, rilasciati dal Conrui
dtmte il suo squadrone, e dagl'individui che ne facevano parto 
non meno che dai certificate rilasciati dagli Ulìiciali Sanitari! 
che lo curarono, legalizzati dal Direttore della Sanità Militare 
che la ferita da esso riportata nel ginocchio destro il 21 mag
gio 1848 presso Vicenza avvenne allorché eseguiva un servizio 
ordinatogli dal succitato Comandante di Squadrone, e fu pro
dotta da arma da fuoco e non altrimenti; questo Ministero in
tende di rilasciare tale espressa dichiarazione affinchè il mede
simo ufficiale sia ripristinato nel pieno ed integro suo onore. 

Colla data del 1. Aprile prossimo viene il medesimo tra
sferito a) 1. Reggimento, di Cavalleria. 

Firmato Calandrelli 
Per Copia conformo 

11 Capo d'Ufficio del Gabinetto 
G. Fratellini 

Possa ciò fare ognuno convinto , che quando siedono al go

verno della cosa pubblica Persone in cui oculatezza e giustizia 
si congiungono i buoni alla fine non possono che averne trionfo, 
ed i pravi ignominia. 

B o l o g n a 20 Marzo — Abbiamo da lettere e da persona 
giunta da Ferrara che in quella Cittadella gli Austriaci fanno 
opere di fortificazioni e a coadiuvarli, invitarono anche alcuni 
lavoratori della vicina campagna. 

F e r r a r a 20 Marzo — Il Card. Falconieri Arcivescovo di 
Ravenna è improvvisamente giunto fra noi. 

Veniamo assicurati che in seguito delle riprese ostilità i 
nostri ostaggi saranno tradotti da Verona a Salisburgo. Questa 
notizia non può non rattristire la città tutta. 

F i r e n z e 20 Marzo—Un.decreto pubblicato stasera, conside
rando che le operazioni elettorali del compartimento fiorentino 
non sono condotte a termine, proroga dal 22 al 25 marzo l'a
pertura dell'Assemblea Costituente Toscana. 

— Un nostro amico , antico ufficiale ci scrivo da Tortona 
19 marzo. Che in quel punto partiva per Castcggio con la 
sua Legione, che tutta l'armata era in marcia per la linea del 
Ticino e altre convergenti, che con ordine del giorno 20 tutti 
i Corpi fossero ai posti, e che in quel giorno si attaccasse 
ogni punto. La Divisione Lombarda marcia per la prima ; in 
essa non vi sono altre Truppe Piemontesi, che il Reggimento 
cavalleria Savoia, che è comandato dallo stesso Re, che si fa 
procedere dal Proclama con cui ordina la leva in massa in 
Lombardia. (Nazionale) 

Si legge nel Monitore Toscano. 
Il Generale La Marmora alla testa di un numero conside

revole di Piemontesi è entrato in Lunigiana, e in forza di al
cune disposizioni che il Governo Sardo aveva preventivamente 
concordate col Governo Toscano per causa della Guerra, è da 
sperarsi che nulla conturberà il momentaneo ricovero richiesto 
e ottenuto dalle truppe Piemontesi nel suo passaggio. 

Altra del 21. — Alcune lettere pretendono che Radetzky 
con circa 20,000 uomini e.50 cannoni, dovesse appostarsi da 
Pavia in su lungo il Naviglip grande, per tentare un primo 
combattimento. La linea sarebbe tanto infelice che nulla più, 
perchè si potrebbe girarla senza sparare un colpo, passando 
il Ticino sopra la Cà della Camera d'onde si stacca il Navi
glio. D'altronde è bene rammentare che il generale austriaco 
Beaulieu nella campagna del 1796, sceglieva precisamente que
sta linea, nello specioso intento di creare difficoltà all'annata 
assalitrice, la quale, combattendo, avrebbe il Ticino alle spal
le, ma Bonaparte illuse e fece svanire in fumo il piano del Te
desco, fingendo passare il Ticino, e spingendo invece il grosso 
delle sue forze per la riva destra del Po, che passarono a Pia
cenza; cosi riusciva alle spalle di Beaulieu, che dovette preci
pitosamente ritirarsi di là dall'Adda, ed ebbe appena il tempo 
di munire il ponte di Lodi, sforzato poi da' Francesi con così 
prodigiosa audacia. 

Perciò crediamo che la resistenza veramente seria di Ra
detzky non possa cominciare se non di là dell'Adda — a me
no che non voglia prendere egli l'offensiva, con che però fa
rebbe una insigne sciocchezza, come gli disse lo stesso suo Ca

I pò di Stato Maggiore generale Bess. (Corr. Mete.) 

P a n n a 22 marzo. — Ore 2 1|2 — Sono arrivati in que
sto punto 5000 soldati piemontesi e dodici pezzi d'artiglieria, 
sotto il comando del gen. LaMannora. So no aspettano altret
tanto per domani. 

I.oclt 19 Marzo — Tutte le Truppe che si erano radu
nate nei giorni scorsi nella nostra citta sono partite; è conti
nuo il passaggio di altri battaglioni che marciano tutti verso 
Stmt' Angelo ove si trova presentemente il Quartier generale 
di Radetzky. 

Color i lo 17 — La mattina del 14 sono passati di qui 
circa 4000 austriaci di fanteria con cariaggi, cannoni e miccio 
accese. La cavalleria è passata da Brest ilio ovu è ancora guar
dato dai tedeschi il ponte Po. 

V e n e z i a 15 marzo. Fra pochi giorni i legni sardi si tro
veranno nelle lagunu dì Venezia e andranno a raggiungere il 
resto della squadra sulla costa dell'Istria. Faranno parte della 
squadra i bastimenti veneziani comandati o da Oraziani, o da 
Albini. (Corr, pari, della Gaz. di Gen.) 

— La Gazzetta di Milano reca l'avviso che, d'ordine di 
Radetzky, sin dal 18 corr., per viste di guerra, cessarono lo 
corse sulla via ferrala fra Milano e Trcvigfio, come puro su 
quella fra Milano e Monza. 

N o v a r a 20 marm a notte. — Il Re da, Trecate passò il 
Ticino alla testa dell' esrcilo dopo una breve esplorazione di 
alcuni bersaglieri il passaggio noti fu eontrastaro. 

— Il Quartiere Generale ù ancora a Trecate. Diecsi elio 
truppe e cariaggi austriaci per la strada di Busto Arsizio con
corsero precipitosamente verso Milano. Le nostro truppe sono 
amantissime e dal bivacco cantano in coro gridando ad ogni 
poco Viva il Re. 

V o g h e r a 20 marzo a notte. — Il nemico ci assalì al Pon
te di Mezzanotte e i nostri lo difesero con fermezza. Siili' im
brunire, per maggior sicurezza, lo disfecero, ritirando le bar
che sulla nostra sponda, nella (piatosi mantengono protette da 
due batterie dell'artiglieria Lombarda. 

Si dice vagamente die vi rimanessero morti due Bersaglieri, 
e fossero feriti circa venti altri soldati. Al di là del Po vedo
vatisi soldati austriaci d' ogni specie i quali s'inora non riten
tarono il passo. 

Queste notizie sono confermale anche da un dispaccio tele
grafico giunto stamane da Alessandria. 

Il Ministro dell' Interno 
IUTAZZI 

A l e s s a n d r i a 19 — Nella mattina di giovedì giunse da 
Casale il Duca di Savoia e ripartì dopo poche ore. 

T o r i n o 17 — fi proclamata la leva in massa di tutti i 
cittadini delle provincie lombardovenete atti a portai* le anni, 
dagli anni diciolto ni quaranta. 

Tutti coloro che si trovano nelle provincie non occupate 
dal nemico, dovranno immediatamente presentarsi al coman
dante militare, od in suo difetto al sindaco del luogo hi cui 
dimorano, per esservi registrati. 

Non si ammetterà altra causa di dispensa tranne quella de
rivante da qualche dilètte fisico, che renda inabile il chiama
to al servizio militare. 

L'ordinamento militare di questi corpi formerà oggetto di 
regolamenti, e di istruzioni speciali che saranno emanate dal 
Ministro di guerra e marina. 

Altra del 19 — Oggi si pubblicò la nuova legge per la 
mobilizzazione di una parte della guardia nazionale. 

— Oggi si incomincia in tutte le chiesu un triduo all' Al
tissimo perchè renda la vittoria alle nostre armi , e liberi fi
nalmente l'Italia dall'Alemanno. 

— Stamane passava da T'orino proveniente da Pinerolo e 
diretto ad Aromi il reggimento Dragoni Lombardi, composto 
di due squadroni. 

— La legge per l'arruollamento e la leva in massa dei no
stri cittadini dello nuove provincie venne accolta con grande 
favore. Era tempo oramai. 

— Partiva da Torino R. commissario per Parma il signo
re Plezza. 

« e n o v a 18 mano. Noi siamo fidenti e tranquilli. Il ge
nerale maggiore del nostro esercito Chrznowsky gode la fidu
cia e la stima universale. Egli ha potere illimitato poiché 
senza questo avrebbe ricusato la responsabilità delle militari 
operazioni. Ha già emanato ordini severissimi per mantenere 
rigorosamente la disciplina. 

Nel suo Stato Maggiore vi sono compresi 60 ufficiali Po
lacchi, quasi tutti dell'antica valorosa armata di Polonia. 

(Corrisp. del Bullet.) 
Altra del 19 Marzo — Stanotte partì alla volta di Torino 

il ministro Buffa. 
N a p o l i 23 marzo. ?. E. il Ministro di Francia M. Ray

ncval e S. E. il Ministro d'Inghilterra L. Tempie sono partiti 
l'altro ieri per Palermo. 

Siamo assicurali che l'Inglese prima di partire spedi un 
corriere al suo Gabinetto. 

—■ Ricaviamo àa\VAraldo che in questi passati giorni furo
no spedite a Gaeta 00 mila razioni. Dice quel giornale che, si 
vuole servano a provvedere le truppe sptignuole che fra breve 
colà s'attendono per partir tosto alla volta di Civitavecchia con 
le truppe napolitane, onde agir di concerto per ristabilir il 
Papa ne'suoi domimi. 

— Secondo YAraldo, alle frontiere nostre arrivano spesso 
disertori romani, che vengono spedili tosto al General Zucchi 
a Ponlecorvo. 

AVVISO 
L A N A Z I O N E 

GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO E LETTERARIO 
PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 

Da pagarsi anticipatamente 
Anno Semest. Trim. 

Torino, lire nuove . . . 32 17 9 
Stati Sardi, franco . . . 36 19 10 
Altri Stati Italiani ed Estero , 

fr. ai confini . . . . 42 22 11 50 
LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 

In Torino, presso la Tipografia degli Eredi BOTTA, via 
della Consolata num. 14; dai PRINCIPALI LIBRAI, e da F. PA
GELLA e COMP. 

Nelle Provincie ed all' Estero presso le Direzioni Postali. 
— — « " ■ 'i
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